
634338.IT PE 380.002

INTERROGAZIONE SCRITTA E-4458/06
di Alfonso Andria (ALDE)
alla Commissione

Oggetto: Lingue utilizzabili per rispondere a bandi di gara pubblicati nella GUCE

Sulla Gazzetta ufficiale delle Comunità europee (GUCE) sono pubblicati bandi di gare indetti da 
enti/organizzazioni di tutti gli Stati membri dell'Unione. Tali bandi di gara devono essere aperti alla 
partecipazione di soggetti (giuridici e non) di qualunque Stato membro dell'Unione europea, senza 
alcuna discriminazione per quanto riguarda la nazionalità. Si verifica talvolta, tuttavia, che tra i 
requisiti previsti per la risposta al bando vi sia la formulazione dell'offerta in un'unica e determinata 
lingua, con evidenti e maggiori difficoltà per coloro che sono di madrelingua diversa, creando 
ingiustamente una sorta di "selezione naturale" delle offerte.

Consentire un regime multilinguistico per rispondere a detti bandi è fondamentale, se si vuole davvero 
permettere ad operatori di tutta l'Unione europea di partecipare alle gare bandite. Le lingue possono 
rappresentare infatti un fattore di discrimine, inaccettabile in un mercato unico quale quello 
comunitario; desta quindi preoccupazione l'ostacolo alla libera concorrenza nella prestazione di opere 
e servizi - garantita dagli artt. 3, 39 e 49 del trattato CE - che di fatto deriva dalla richiesta di uno 
specifico regime linguistico. Tra i principi cui l'Unione si ispira vi sono quelli di non discriminazione 
e di libera concorrenza, e lo stesso Commissario Verheugen ha dichiarato più volte che bisogna 
smantellare ogni atteggiamento protezionistico.

Può la Commissione europea far conoscere le iniziative che intende intraprendere per evitare che i 
requisiti linguistici previsti dai bandi pubblici per la presentazione dell'offerta siano discriminatori e 
che essi diventino un metodo per aggirare le norme comunitarie?


